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• • ROMA Tutto nn iato curiosità piccanti e 
preoccupazioni pudiche Madonna è indi­
sposta e non potrà partecipare domani a Par 
tila doppia Anzi non e neppure potuta de­
collare da New York a causa di un infezione 
auricolare che le impedisce per il momento 
di prendere I aereo Lo annuncia Fulvio Luci-
sano distributore italiano (con il marchio lif) 

di Body ofeuidencc lo scandaloso film inter­
pretato dalla pop-star che negli Usa ha g.à 
rastrellato cinque milioni di dollari in due 
giorni Madonna dunque ha disdetto la lus­
suosa suite al Grand Hotel di Roma Riman­
data la campagna promozionale europea del 
film, e rimandati (a data da destinarsi) gli 
scandali televsivi ven o presunti 

Marito e moglie nella vita, insieme in scena 
Sergio Castellino e Margaret Mazzantini 
raccontano il loro doppio ménage mentre 
tornano a teatro con «A piedi nudi nel parco» 

Storia di coppia 
(e di copioni) 

Margaret 
Mazzantini 
e Sergio 
CasteUmo 
in «Tre 
sorelle» 
diCechov 
In basso 
la coppo 
di attori 
in «A piedi 
nudi 

nel parco» 
in questi 
giorni 
in tournée 

Incontro con Sergio Castellino e con Margaret Maz­
zantini, coppia nella vita e in teatro, in questi giorni 
impegnati nella tournée dello spettacolo A piedi nu­
di nel parco, un amerìcan dream firmato Neil Simon. 
Vita, sogni, speranze di due attori diversissimi fra lo­
ro ma anche di un uomo e di una donna che vivono 
insieme progetti e ricerche. Il loro sogno7 «Un film 
scritto da noi e diretto da Sergio». 

MARIA GRAZIA «MUORI 

• 1 BERGAMO Una coppia al­
fa specchio Margaret Mazzan-
(m e Sergio Castellino si sono 
conosciuti in teatro giovamssi-
ni si sono sposati, hanno con-
inuato a lavorare, magan 
prendendo strade diverse Og­
gi tornano insieme in palco-
icenico, interpretando (ina 
coppia innamorata ma in crisi 
n A piedi nudi nel parco di Neil 
Simon che dopo un lungo re­
taggio in giro per l'Italia avrà 
o sua «prona» ufficiale, in mar­
ie, al Teatro Manzoni di Mila-
K> Due atton, ma soprattutto 
in uomo e una donna, con tut-
11 sogni e le aspettative della 
generazione dei trentenni-, E 
siche con una lucidità, talvol­
ta inquieta e carrcâ dJHJUbbj. > 
piittosto rara nel monaSdeflo 
spettacolo. Un essere coppia, 
il oro, vissuto come un privile­
gio che menta qualche consa­
pevole rinuncia e non si con­
suma nel soddisfatto cerchio 

• degli affetti, ma si realizza in­
vece nella capacita di guardar­
si attorno, di porsi domande, 
nel vivere con naturalezza, 
senza divismo, la propria ama­
tissima professione 

Nenafvostra vita galeotto-è 
statottteatroièueherislete 

Incontrati... 
MARGARET Stavamo recitan­
do in Tre sorelle di Cechov al 
teatro Stabile di Genova con la 
regia del cecoslovacco Oto-
mar Kreica lo ero Irina, lui Tu-
zenbach una coppia, dunque, 
sia pure teatrale. Ci siamo co­
nosciuti e nel corso dei lun­
ghissimi spostamenti per la 
tournee ci siamo innamorati 
SERGIO. Una stona galeotta 
Lei era una principessa con 
l'aureola della rivelazione Io 
ero una specie di stalliere Un 
rapporto non tanto facile all'i­
nizio ero entrato a far parte 
dello spettacolo nella sua se­
conda.., stagione ,di vita e lei 
continuamente mi diva sugge-

Vtoertì,toV^ava c o n i s i ; 
comjjortava, come si muoveva'1 

in scena il mio predecessore A 
me sembrava un'indelicatez­
za Non è stato facile, ma pare 
che le difficolta siano la base 
dei grandi amori. 

Qoal era stata la voatra sto­
ria prima deU'uKonu-o? 

SERGIO. Tutti e due venivamo 
dall'Accademia. Lei l'aveva fi­
nita esplodendo subito dopo 
nei ruolo di Ifigenia diretta dal 
suo maestro Aldo Trionfo lo 
avevo lasciato i corsi alla fine 

del secondo anno Ho iniziato 
recitando in Misura per misura 
di Shakespeare regia di Squar-
zina Al Teatro di Roma tutte le 
mattine alle nove facevamo 
spettacoli per le scuole, in de­
centramento Poi ho lavorato 
due anni nella cooperativa del 
Politecnico di Roma Persone, 
stone diversissime Ma in quei ' 
lunghi viaggi che Margaret ha 
citato in quella scatoletta di ' 
latta che era la mia A-112 ci 
siamo raccontati più l'umanità 
che l'amore per il teatro E ci , 
siamo resi conto che l'umanità " 
è più decisiva per la felicità 
delle persone « * 

Al di la dell'amore quale è * 
stato il vero «collante» fra 
voi? 

SERGIO Tutu e due non ci ac-
conlentevamo delle paillettes 
del teatro, non venivamo se­
dotti dalla forma, dallo spetta­
colo che ci stava intorno co­
me invece spesso succede agli 
atton 
MARGARET Non a caso dopo 
Ifigenia ho scelto una realtà 
poco divistica come quella del 
Teatro di Genova. A me non 

addirittura osannala e io mi 
sentivo impreparata a questo 
Volevo invece studiare, lavora­
re imparare Non ne ho avuto " 
la possibilità perché già al se­
condo spettacolo tutti erano II " 
pronti con i fucili spianati a ve­
dere cosa faceva quella che 
avevano chiamato «la nuova 
Duse» Mi sentivo come schiac- • 
ciata dalla responsabilità. Poi 
c'è stato il nostro incontro e ho 
cominciato ad anteporre la vi­
ta privata al lavoro Non ho 
mai amato le separazioni e 
Sergio aveva iniziato molto be­
ne con il cinema. Da parte mia 
volevo cambiare, ma ero stata 
viziata da quel pò di successo 
che avevo avuto e essendo ti­
mida e schiva non sapevo 
chiedere Un attrice che. inve- ' 
ce, inizia a piccoli passi ha più ' 
spinta per continuare 
SERGIO Non ho mai avuto il 
problema del suo successo 
Siamo stati fortunati veramen­
te fortunati. Da questo punto di 
vista l'amore è propno tera­
peutico perché drena le picco- -
le malvagità Una grandissima 
parte del mio successo nel ci-

consistenza umana, il fatto che 
pnma di essere un attore è una 
persona con un baricentro 
preciso Mi piacciono la sua 
tolleranza, la sua bontà. Un 
pò meno la sua pigrizia 
SERGIO Quello che mi piace 
di lei è quello che mi manca 
Quella sua meravigliosa quali­
tà di «migliorare» sempre la 

a suo Tiglio Un ragazzo padre 
Che cosa vi ha «putto a lavo­
rare Insieme In un testo che 
sembra non avere nulla a 
che fare con le vostre «cene 
precedenti? 

SERGIO Proprio il fatto che 
sfuggiva ai nostri curriculum l1 

testo ce Io propose Lucio Ar-
giornata, L dignità d. Quello . * ^ ^ * « 2 * « * f ^ 
che fa. Non c'è giorno in cui lei 
non legga qualcosa, in cui non 
si porti a casa una conoscenza 
in più Quello che di lei mi pia­
ce di meno è quando questa 
sua capacità diventa totaliz­
zante- «assolutismo islamico», 
la chiamo io . 

Anteponendo la vita privata 
al lavoro c'è stala qualche rl-
nnnda importante? •_ 

SERGIO Chi ha rinunciato di 
più è stata Margaret, che però, s 
nnunciando a qualche parte, 
ha trovato modo di fare due 
cose importantissime un figlio 
e un libro 
MARGARET II libro uscita 
quest'anno pubblicato da 
Marsilio Si intitolerà // calino 

se di una mia richiesta genera­
le che era quella di tornare al 
teatro con qualcosa di diver­
tente Ma la vera sorpresa dello 
spettacolo è Margaret È lei 
che sta sempre m scena, che 
motiva gli albi» , 

Couc'èod vostro fatiiro? 
MARGARET Spero di nuscire a 
lavorare in II sogno della farfal­
la con Bellocchio Un film di 
cui si è potuto girare finora so­
lo un piccolo assaggio per cer­
care di trovare i finanziamenti 
che adesso, finalmente, do­
vrebbero esserci 
SERGIO Un film in Francia con 
un regista italo-francese, Remv 
Girolamo la stona di un italia­
no che si innamora di una 
francese L'uscita di due film 

c T m 1 » r n , ^ ^ ^ 
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Quando vi siete comodati 
Margaret era considerata 
l'attrice - rivelazione della 
sua generaziooe - poi, nel 
cono del tempo, lei ha In­
contrato qualche difficoltà 
nel lavoro e Invece Sergio è 
diventato famoso in cinema 
e in televbrioae. Come avete 
vissuto questi diversi mo­
menti deda vostra vita? 

MARGARET Ricordo la diffi­
coltà di quei tempi Ero stata 

ria e professionale Margaret 
ed io abbiamo un modo di 
guardare le cose molto simile 
non abbiamo mai avuto la ne­
cessità di troppe spiegazioni 
Questo non significa idillio to­
tale, non significa che talvolta 
non si tenti di prevalere l'uno 
su l'altro, come succede a tutte 
le coppie 

Che cosa vi piace di più nel­
l'altro e cosa di meno? 

MARGARET Di lui mi piace la 

mentre lui facevawmn con 
Delon. Ci ho messo cinque an­
ni. 
SERGIO II figlio, che abbiamo 
chiamato Pietro Contento, è -
stato per me il film che volevo 
fare Voglio dire che sognavo 
un figlio e praticamente da 
sempre 
MARGARET SI. Sergio si è -
per cosi dire - messo in pater­
nità. Quando è nato Pietro ha 
nnunciato a un sacco di film È 
stato tre mesi a casa attaccato 

gì Un film che .-acconta la sto­
ria di un terapeuta e di una 
bambina-diacci anni una vi­
cenda di amore, di sentimenti 

Avete un sogno? 
SERGIO 11 sogno vero é conti­
nuare a lavorare convinti che 
ci sia un'utilità II sogno è la 
qualità contro la volgantà. 
MARGARET La qualità è l'im­
portante Ma io un sogno vero 
ce l'ho un film senno da noi 
due e diretto da Sergio 

Da Welles a Olivier sei cineasti in cerca di Shakespeare 
i 

• • William Shakespeare, 
quale ièimenso sceneggiatore 
cinematografico Sugli schermi 
di Roma (oggi al Mignon) e di 
Milano] (venerdì al cinema Me­
xico).) no-stop per un'Intera 
giornata offerto gratuitamente 
dall't/w'/d al pubblico più sva­
riato, passano sei film di diver­
sa etàe provenienza, ma con 
un punto In comune sono tutti 
«seriali dalla stessa prodigiosa 
mano {elisabettiana. Film sce-
spiriard, si Vien da dire che se 
al tempo di Shakespeare fosse 
esistito il cinema, forse egli 
stesso avrebbe tradotto nel­
l'immagine anche la magia 
della sua parola. • 

Shakespeare e il cinema, un 
argomento cui si potrebbe de­
dicare un libro, altro che un 
solo giorno di proiezioni. È 
quasi un secolo che esiste il ci­
nema, ed 6 quasi un secolo 
che il cinema saccheggia Sha­
kespeare. I film potrebbero es­
sere sessanta e (orse anche sei­
cento L'iniziativa odierna ne 
raccoglie solo sei, ma scelti tra 
i migliori, tra I più famosi e pre­
miati. 

L'unico confronto diretto 
possibile è tra rAmleto inglese 
del 1943 (Lawrence Olivier re­
gista e interprete) e quello so­
vietico del 1963 (regista Grigo-
rij Kozincev. protagonista In-
nokentij Smokturiovskij, tra­
duttore Boris Pastemak) Il pri­
mo confortato dal Leone d'oro 
a Venezia (l'anno della Terra 
tremai) e successivamente da 
un doppio Oscar al film e al­
l'attore: il secondo applaudito 
alla Mostra con una intensità 
rara, ma poi distribuito nelle 
sale con esito desolante II po­
tenziale pubblico non solo 
aveva già visto l'altro a suo 
tempo, ma qualche mese pn­
ma si era anche sorbito un Am­
leto televisivo svizzero-tedesco 
con Maxlmllian Schell. Dun­
que sapeva bene come la tra­
ma andava a finire 

•Il pubblico non ha mai tor­
to», secondo il motto di Adol-
ph Zukor, il capo della Para-

mount che con questa convin­
zione arrivo ai 103 anni Eppu­
re il caso in questione dimostra 
esattamente il contrario. VAm­
leto di Olivier e quello di Ko­
zincev, entrambi In bianco e 
nero, erano tra loro comple­
mentari, quel che l'uno evi­
denziava l'altro trascurava e vi-

: ceversa 11 primo era psicoana­
litico: il principe di Danimarca, 
conformemente alla consulen­
za di Ernest Jones, biografo di 
Freud, risultava vittima soprat­
tutto del complesso di Edipo II 
secondo invece privilegiava 
l'altro aspetto presente in Sha­
kespeare: il potere e le sue ini-

' qultà. Ofelia ne è vittima stra­
ziante Amleto a modo suo lo 
combatte: «Lungi dall'essere la 
tragedia dell'irresolutezza, la 
sua è la tragedia del dovere e 
dell'abnegazione» (Paster-
nak) Donde il ruolo di Forte-

• braccio alle sue esequie, cosi 
importante come nuovo pro­
getto politico. D'altronde, sia 
nelle messinscene teatrali sia 
negli scritti, il regista di Lenin-

' grado era un serio studioso di 
Shakespeare, e Olivier lo am­
mirava senza riserve (tra l'altro 
nella sua veste di fautore degli 
scambi culturali fra la Gran 
Bretagna e l'Urss) 

II film più recente in pro­
gramma, Roseneranlz e Culi-
denstem sono morii, scritto e . 
diletto da Tom Stoppard, nel 
1990 ha vinto a sorpresa il Leo­
ne d'oro Nonostante ciò, ha 
poi ricalcato nelle sale l'insuc­
cesso del!V4mfeft> russo Si trat­
ta di una variante del dramma, 
si potrebbe anzi dire una «va­
riante Impazzita» in quanto 
porta in pnmo piano due per­
sonaggi che stavano sullo 
sfondo, ne fa degli essen assur­
di, persino comici a tratti, i 
quali approdano anch'essi alla 

- morte, ma senza capirne il per­
ché È un rovesciamento totale 

' di prospettiva, condotto col 
gusto tutto moderno d'una rivi­
sitazione In corpore vili, di un 
recupero delle figure meno 
nobili e tuttavia tragicamente, 

m^Srrliv;! 

A Roma e a Milano un'inedita giornata di cinema 
Un sestetto di capolavori tratti dai più celebri drammi 
dell'artista inglese, ora ripubblicati dair«Unità» 
Dall'«Amleto» di Kozincev all'«Enrico V» di Branagh 
un omaggio al geniale «sceneggiatore» elisabettiano 

~, " UGO CASIRAGHI 

In alto 
r «Amleto-
di Kozincev 
e qui accanto 
«Rati» . 
In basso 
ancora 
una scena 
di «Amleto» 
e«Rosencrantz 
eGuildenstern 
sono morii» 
diStoppaid 

anche se beffardamente, espo­
ste allo stesso destino Esage­
rando un pò. è come se Stan­
tio e Ollio entrassero di sop-
piatto in un testo scespinano, 
parlando con eloquenza ma a 
ruota più libera 

Il Falstaff di Orson Welles fu 
premiato quell'anno (1966) al 
«festival dei festival" di Acapul-
co dove lo si gustò si fa perdi­
le nella copia onginale spa­
gnola Campanadas a media-
noche A differenza del Madoe-
r/idel 48 (in cui e era una bat­
taglia certamente influenzata < 
dal Nevskij di Eisenstein, che 
Welles, mentitore sublime, giu­

rava a Venezia di non aver mai 
visto) e dell Otello vincitore a 
Cannes nel '52 sotto bandiera 
marocchina e recentemente 
nesumalo sui nostri schermi il 
Falstaff è un compendio di va­
ne opere il Riccardo II le due 
parti di Enrico IV, 1 Ennco Vsul 
versante drammatico e Lea/le-
gre comari di Windsor su quel­
lo della commedia Quest ulti­
mo è prevalente grazie al pate­
tico cialtrone che fa da legame 
al complesso ordito e che lo 
stesso Welles incarna con na­
turale esuberanza Nella folla 
dei personaggi spicca I Ennco 
IV di Gielgud ma e è anche 

nei panni dello sgangherato 
scudiero «Silenzio» un irrico­
noscibile Walter Chian (la cui 
bnllanle partecipazione, infat­
ti è stata quasi generalmente 
dimenticata in occasione della 
morte dell'attore) Quale auto­
re del film Welles vi trasfonde­
va il più possibile della sua de­
vozione scespinana. Lo incon­
trammo una volta su un treno 
notturno, mentre trasbordava 
da un vagone all'altro una spa­
ventosa pila di volumi Erano 
tutti di Shakespeare o su Sha­
kespeare 

Molti si sono meravigliati, e 
qualcuno si è quasi offeso che 

il giovane irlandese Kenneth 
Branagh osasse per la sua ope­
ra pnma nproporre come ano-
re e regista quell'£nnco Vcon 
cui del resto aveva esordito in 
tempo di guerra anche il suo 
maestro e modello sir Lauren-
ce. e che tra l'altro nmane il 
migliore del suo famoso tattico 
scespinano (incluso il Riccar­
do HI del 'SS superiore allo 
stesso Amleto) Ebbene, fede­
le al testo come l'altro, anche 
ì'Ennco Vdi Branagh conferma 
l'impressionante vitalità e mo­
dernità del drammaturgo-sce­
neggiatore Invece che nella 
cornice del teatro elisabettiano 
«Globe», il nuov-i film è am­
bientato in uno studio cinema­
tografico dei nostri giorni e da 
appello a una guerra patriotti­
ca, com'era in Olivier che gira­
va sotto la minacele nazista al­
l'Inghilterra, si trasforma nel 
1989 in un aspro allarme con­
tro la guerra in sé fatta comun­
que e sempre di insensatezza, 
di fango e di sangue 

Abbiamo lasciato da ultimo 
Ran (1985) del vegliardo Ku-
rosawa. Non che le squillanti 
armature del medioevo giap­
ponese allontanino da Shake­
speare Anzi avvicinano, come 
già s'era potuto vedere con // 
trono di sangue, trasposto nel 
57 dai Macbèth Unatemfican-
te eco di Lady Macbeth c'è an­
che qui, in Ran, che significa 
diverse cose ma soprattutto la 
cosa più attuale, il «caos» Sta­
volta il tema di fondo proviene 
dal Re Lear, anche se le tre fi­
glie sono convertite in tre ma­
schi, mossi però dalla medesi­
ma dialettica nei riguardi del 
vecchio padre Né c'è da stu­
pirsi che nel film entrino le an­
tiche saghe e la cultura del Sol 
Levante È perfettamente leci­
to, se si pensa che nel teatro 
inglese registi scespinam quali 
John Gielgud e Peter Brook 
hanno pur ntenuto compatibi­
le inscenare il Re Lear con co­
stumi giapponesi, o ispirando­
si alla stilizzazione del teatro 
Nò 


